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Erano tre le formazioni politiche che aspiravano a guidare l'Angola all'indipendenza, il Movimento popolare di liberazione dell'Angola (Mpla), diretto da Antonio Agostinho Neto, il Fronte nazionale di liberazione dell'Angola (Fnla) di Holden Roberto e l'Unione nazionale per la liberazione totale dell'Angola (Unita) di Jonas Malheiro Savimbi.


Di fatto l'indipendenza è stata proclamata l'11 novembre 1975 dalla voce di Agostinho Neto, leader del Mpla, mentre la nave con l'ultimo governatore portoghese dell'Angola si dirigeva verso il Portogallo. L'indipendenza avviò una lunghissima e rovinosa guerra civile. Il paese, per le immense risorse naturali e la privilegiata posizione strategica, era conteso non solo dai tre movimenti politici nazionali, ma anche dalle potenze che li sostenevano.





Gli accordi di Bicesse


Dall'11 novembre 1975 il popolo angolano non ha avuto un solo momento di pace. La guerra civile, impersonata da Mpla e Unita, si era estesa a tutto il territorio nazionale, uccidendo centinaia di migliaia di persone, facendo un esercito di mutilati, lasciando dietro di sé sfollati, orfani e vedove.�


Gli accordi di Bicesse (Portogallo), firmati il 31 maggio 1992 dal presidente Eduardo Dos Santos e dal presidente dell'Unita, Jonas Malheiro Savimbi, hanno portato pace all'Angola.


Alla soluzione del conflitto ha contribuito la scomparsa delle condizioni soggettive e oggettive che avevano alimentato la guerra, in particolare la fine della guerra fredda, che aveva provocato situazioni disastrose soprattutto nel Terzo mondo. Tanto è vero che alla cerimonia della firma degli accordi di Bicesse erano presenti, oltre ai due firmatari, il ministro degli Affari esteri portoghese, Durao Barroso, il segretario di Stato degli Usa, James Baker, il ministro degli Affari esteri dell'ex Urss, Alexander Bermertnikh, l'ex segretario generale delle Nazioni Unite, Javier Perez de Cuellar, l'ex presidente in esercizio dell'Organizzazione dell'unità africana, l'ugandese Yoweri Museveni e il segretario di Stato nordamericano per gli Affari africani, Herman Cohen.


In quella cerimonia sono stati firmati la sospensione delle ostilità, i principi fondamentali per l’instaurazione della pace e le linee per la soluzione delle questioni pendenti tra il governo della Repubblica popolare dell'Angola e l'Unita, in particolare la smobilitazione delle truppe dei due schieramenti e la formazione dell'esercito unico.�





Da Jamba a Luanda


In seguito alla firma degli accordi di pace, dopo 16 anni di assenza, il 29 settembre 1992, Jonas Savimbi ritorna a Luanda. Un mese dopo trasferisce la sua sede da Jamba alla capitale dell'Angola. La sfida democratica, tuttavia, era già stata lanciata con la riunione multipartitica (14.1.1992), in cui era stato verificato lo svolgimento del processo politico elettorale, si era elaborata una strategia per creare uno spazio favorevole al formarsi di partiti emergenti, offrendo al paese un'ampia scelta di opzioni politiche.


Per raggiungere lo scopo, la commissione permanente dell'assemblea del popolo, il 25 marzo 1992, approva le modifiche alla legge sulla costituzione dei partiti politici riducendo da 5.000 a 1.500 il numero di firme necessarie per la legalizzazione dei cosiddetti partiti emergenti. L'orizzonte politico angolano si arricchisce di formazioni politiche che fluttuano, in modo aperto o velato, tra i due maggiori schieramenti firmatari degli accordi di Bicesse. Tra gennaio e luglio appaiono sulla scena angolana 25 nuovi raggruppamenti politici. Ma la legge sui partiti politici, che richiede un minimo di 1.000 candidature (100 per ognuna di 10 province delle 18 che compongono il paese), ha operato uno sfoltimento. Dei più di 25 partiti che inizialmente si erano presentati al pubblico e al Supremo tribunale popolare ne furono riconosciuti 19.�


Numerosi leader di questi partiti hanno militato nel Mpla o nell'Unita. Il presidente del partito di Convergenza nazionale democratica angolana, Paulino Pinto João, che era stato ministro del Commercio, segretario di Stato per la Cooperazione e direttore del Dipartimento di informazione e propaganda dell'Mpla, ha dichiarato pubblicamente di aver rinunciato alle presidenziali per collaborare con Savimbi. Lo stesso fecero André Milton Kilandamoko (Psda) e Mfulumpinga Landu Victor (Pdp-Ana).


La formazione Tendenza di riflessione democratica (Trd), guidata dai generali Nzau Puna (ex segretario generale ed ex ministro degli Interni dell'Unita) e Tony Fernandes (già rappresentante dell'Unita a Lisbona), che raggruppa personaggi di rilievo come il giurista Paulo Tchiplica, José Ndele, già primo ministro dell'Unita durante l'effimero governo di transizione nel lontano 1974-1975, ricevette l'appoggio del Forum democratico angolano (Fda), dichiaratamente ostile all'Unita e in particolare a Savimbi, accusato di essere un despota, di violare i diritti umani, di aver fatto ammazzare e di aver perfino condannato al rogo decine di simpatizzanti e di militanti che avevano abbandonato le sue file. Tra questi ricordiamo figure di fama internazionale come Tito Chigungji e Wilson dos Santos.





Un anno di tregua


Dalla firma degli accordi di Bicesse, durante la registrazione e la legalizzazione dei partiti e l'avvio della campagna elettorale, malgrado alcuni casi di combattimento fra Mpla e Unita, considerati semplici “incidenti di percorso”� da osservatori ed esperti, il cammino verso le elezioni democratiche si è svolto nella calma.


Le prime elezione presidenziali e legislative sono state fissate per il 29-30 settembre 1992. Per tale obiettivo, la signora Margareth Anstee è stata nominata rappresentante del segretario generale delle Nazioni Unite (15.3.1992).


Dieci giorni dopo, il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite approva l'invio di 400 osservatori� per controllare lo svolgimento delle elezioni. Il 9 maggio 1992 il Consiglio nazionale elettorale angolano (Cne) si installa a Luanda e il mese successivo dà inizio alla registrazione elettorale. La fine dell'operazione si prolunga oltre i termini programmati e si conclude il 10 agosto 1992. 


A questa data si erano iscritti 4.303.256 cittadini� residenti, in particolare, nelle province di Luanda, Benguela, Huila e Huambo. Il processo elettorale, attività e strutture, hanno creato le condizioni essenziali per le prime elezioni “libere e giuste, controllate da osservatori internazionali”. Al risultato ha concorso la comunità internazionale. Nello scorso luglio 10 paesi di America, Europa, Africa hanno donato all'Angola 15,6 milioni di dollari per la preparazione delle elezioni. La Cee ha donato e consegnato 5.000 kit elettorali, valutati 5,3 milioni di dollari. Il Sud Africa è intervenuto nella fase di iscrizione pre-elettorale. Ha offerto 4 elicotteri che hanno permesso ai membri delle brigate, che hanno realizzato il censimento e l'iscrizione dei cittadini nelle liste elettorali, di raggiungere le zone di difficile accesso.


A fine luglio gli sforzi di tutti sono finalizzati alla non facile impresa, le “elezioni libere e giuste”. Il Cne si dedica alla formazione del personale che presiederà i seggi elettorali e alla creazione di un codice di condotta che deve disciplinare il comportamento degli elettori e dei partiti politici durante la campagna elettorale, alla dislocazione e alla costituzione delle sedi di voto. La legge elettorale prevede che ogni collegio elettorale sia costituito da 5 persone. Un presidente, un segretario e tre dattilografi. Per preparare sia gli scrutatori sia i cittadini, che per ovvi motivi non avevano una seria educazione civica, sono stati realizzati seminari, conferenze e spot televisivi. Dalla schiera dei candidati alle presidenziali il Tribunale popolare supremo ha selezionato 13 personalità.


L'apertura democratica ha permesso a numerose voci, usando il principio della legittimità dell'opposizione, di criticare le formazioni partitiche che si erano combattute, accusandole della miseria della gente e dell'anarchia che hanno travolto l'Angola.


A circa un mese dalle elezioni il quadro è visibilmente cambiato. I due schieramenti egemoni, che si sono arrogati diritti e privilegi perché hanno firmato gli accordi di Bicesse, hanno notoriamente emarginato i partiti emergenti, già in difficoltà per i finanziamenti inconsistenti. Di questi, alcuni hanno modificato le loro strategie, optando, in modo più o meno aperto, per l'alleanza con il Mpla o con l'Unita. 


Dall'affluenza ai comizi, organizzati dai diversi partiti politici, non pare difficile prevedere che la vittoria sarà disputata dalle due formazioni nemiche. Ultimamente la bilancia pende più a favore del Mpla che dell'Unita, almeno da quanto si può dedurre dai comizi tenuti nelle città di Lobito, Kuito, Sumbe e Soyo.





Luanda, 24 agosto 1992








Il verdetto delle urne contestato


Né le distanze, né le lunghe file scoraggiano i cittadini angolani che si recano alle urne in uno spirito di pace. Non si verificano tafferugli, non vi sono frodi, anche se non mancano irregolarità. A detta di tutti gli osservatori le elezioni si svolgono con serietà e regolarità e gli elettori sono meravigliosi. Tutti sperano in un accordo tra i due maggiori schieramenti politici e, per fine ottobre, la formazione del governo. 


Ma già durante lo spoglio delle schede Elias Salupeto Pena, capo delegazione dell'Unita in seno alla commissione congiunta politico-militare, e parte della direzione della sua formazione contestano i risultati parziali. Il generale Arlindo Chenda Pena (Ben-Ben) dichiara alla televisione che se saranno resi noti i risultati delle elezioni l'Unita metterà a ferro e a fuoco Luanda. Di fronte alla contestazione crescente, il 7 ottobre, il Cne sospende la diffusione dei dati parziali. Nel frattempo, da Huambo, Savimbi segue le sue truppe che occupano una serie di municipi sulla linea nord-sud, tagliando l'Angola in due. 


Per verificare la correttezza delle procedure elettorali e l'esistenza di brogli, il Consiglio di sicurezza dell'Onu invia una commissione d'inchiesta, composta da rappresentanti di Stati Uniti, Russia, Marocco e Capo Verde. L'8 ottobre Savimbi dichiara apertamente al generale Antonio Dos Santos Franca (Ndalu) di voler riprendere la guerra se il Cne avesse confermato la volontà di pubblicare i risultati definitivi. Il 13, a convincere Savimbi ad accettare il risultato delle elezioni ci prova Pik Botha, il ministro degli Esteri sudafricano. Il Cne, pur tra conflitti interni, dilaziona la proclamazione dei risultati per offrire ai diplomatici tutte le possibilità di indurre il capo della guerriglia alla ragione. Nonostante l'abilità del mediatore sudafricano e le sue dichiarazioni sui risultati finali che preannunciavano un secondo scrutinio per le presidenziali, Savimbi non fa concessioni.


Il Cne rende pubblici i risultati definitivi il 17 ottobre. Dos Santos è eletto presidente con il 49,57% dei voti contro il 40,07 di Savimbi. Più schiacciante la vittoria dell'Mpla che raggiunge la maggioranza assoluta in parlamento con il 53,7% dei seggi, contro il 34,10% dell'Unita.


Il 20 ottobre la troika composta dal sottosegretario di Sato Herman Cohen, il diplomatico russo Grigory Karassin e Manuel Durao Barroso, vice ministro portoghese degli Esteri, si reca a Huambo per convincere Savimbi ad accettare il risultato elettorale, a rispettare gli accordi di pace e a rispondere all'invito del presidente Dos Santos.





Ritorna la guerra


L'Unita, che prende con le cannonate il municipio di Lobito, la televisione di Benguele semina la capitale di bombe. La banca attigua al porto, di fronte all’hotel Presidente della catena Meridien è squarciata. Non vi sono più dubbi sulla volontà di guerra quando l'Unita attacca con i cannoni il deposito di munizioni dell'aeroporto. Il 30 ottobre cannoneggiano la centrale di approvvigionamento idrico di Luanda lasciando la città per una settimana senz'acqua.


Il 31 ottobre, alle 13,30 scatta la reazione. La polizia nazionale (30.000 unità addestrate dagli spagnoli) e i comitati di quartiere armati dall'esercito� attaccano le sedi dell'Unita con carri armati, bazooka, bome a mano. Luanda diventa un inferno. Viene imposto il coprifuoco e l'aeroporto chiuso. L'Unita perde la sua direzione. Jeremias Chitunga, vice-presidente del movimento, è ucciso. Elias Salupeto Pena e Ben-Ben, in fuga, sono schiacciati nelle loro macchine da carri armati. Si dichiarano sotto la protezione delle Faa 14 ufficiali, di cui 8 generali fatti prigionieri.


Il lunedì 2 novembre la capitale vive uno dei giorni più tragici e tenebrosi. È la caccia ai militanti dell'Unita, il giorno delle vendette personali, soprattutto nei quartieri popolari di Samba e di San Paolo. Un colpo alla nuca e via. Molti cadaveri sono bruciati, altri sepolti in fosse comuni.


Quattro giorni di violenza, 4.000 vittime, secondo testimoni oculari. Saccheggiati i negozi, Angoship e il magazzino del Programma alimentare mondiale dell'Onu. Il 3 novembre si arriva a un cessate il fuoco, ma il 6 la gente scappa da Caxito (60 km da Luanda), sotto i cannoneggiamenti dell'Unita e il fuoco dell'esercito che sbarra l'avanzata.





Considerazioni


Le elezioni hanno rivelato la natura della guerra di Savimbi. L'uomo non ha cercato la libertà e la democrazia, ma il potere. Un posto nel governo non gli basta. Voleva governare l'Angola, ora tenta di dividerla. "L'illusione" degli alleati Savimbi si è dissipata. La gente di Luanda non vuole l'Unita e tanto meno il suo capo.


Se l'avvenire politico del capo guerrigliero è definitivamente compromesso, non si può dire altrettanto della sua forza militare. L'Unita, per premunirsi da ogni eventualità aveva nascosto almeno il 30% delle armi. Ora, nonostante le dichiarazioni del ministro degli Esteri del Sud Africa, pare che riceva armi sia da ufficiali sudafricani, sia dallo Zaire. L'African National Congress, che aveva fatto pressione perché il governo di De Klerk accettasse il verdetto delle urne, oggi preme perché non alimenti la guerra alla sue frontiere. Gli interessi sono tanti e il cardinale di Luanda, Alexandro Do Nascimento, è convinto che governi e grosse società di affari alimentino la destabilizzazione del paese per garantirsi nel futuro economico del paese i massimi vantaggi.


Africanisti ritengono che il fallimento del processo di democratizzazione in Angola abbia conseguenze disastrose non solo per il paese e l'Africa australe, ma per tutta l'Africa nera. Si teme che il Mozambico possa intraprendere la stessa strada. Il presidente dell'Unita, riconoscente a Ghedaffi, non teme di aprire le porte all'islam. La frontiera più permeabile è quella dello Zaire. Il fenomeno preoccupa i vescovi della chiesa cattolica. Il dittatore dello Zaire, inoltre, amico di Savimbi, non mancherebbe di trarre profitto dalla situazione per riaffermare il suo dispotismo. Con le multinazionali che si disputano lo sfruttamento delle enormi ricchezze del paese, altre si "preoccupano" della ricostruzione.�


Le speranze compromesse delle popolazioni, in guerra da 31 anni, fanno desiderare al card. Do Nascimento un esercito Onu capace di fare rispettare i patti e gli accordi; azioni diplomatiche o di altro tipo efficaci nel neutralizzare Savimbi; la coerenza delle potenze perché impongano il processo di democratizzazione e di pacificazione che hanno sostenuto. 





(15 luglio 1992, a cura della redazione)
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Note


�  - I 16 anni di guerra civile hanno causato la morte di almeno 350.000 persone, 700.000 sfollati e perdite economiche calcolate a 20.000 milioni di dollari (El Pais, 30.9.1992).


�  - Il 27 settembre, le dissolte forze armate per la liberazione dell'Angola (Fala), truppe dell'Unita, e le Forze armate popolari di liberazione dell'Angola (Fapla), del Mpla, hanno costituito le Forze armate angolane (Faa). L'esercito nazionale, costituito da soldati che si sono combattuti per 16 anni, ha assunto il servizio il 28 settembre, alla vigilia delle elezioni, con il giuramento di fedeltà degli ufficiali superiori. Secondo gli accordi di pace di Bicesse, la creazione delle Faa avrebbe dovuto concludersi entro la fine di agosto 1992. A fine settembre, tuttavia, in vari campi restavano 35.000 unità con la divisa Fapla, concentrate soprattutto nella provincia secessionista di Cabinda, e 15.000 con l'uniforme delle Fala, un piccolo esercito stanziato sulla frontiera namibiana e a Uje. Alla vigilia delle elezioni la smobilitazione e il disarmo dei combattenti dei due schieramenti che devono tornare alla vita civile, non erano compiuti.


� - Prd, Pajoca, Pai, Pdla, Psda, Fnla, Pdp, Pra, Cnda, Pnda, Pda, Fda, Mpla, Prs, Unita, Psp, Pld, Pdp-Ana, A.D.


�  - (Lobito, 6.12.1991; Malamje, 12.7.1992; Huambo, 5.8.1992; Monte Belo, 8.8.1992 e a Maquela do Zombo)


�  - Alle elezioni hanno assistito 800 osservatori internazionali, di cui 400 inviati dall'Onu e gli altri invitati dai partiti (Cfr. El Pais, 30.9.1992; Le Monde, 1.10.1992).


�  - Per le elezioni legislative e presidenziali del 29-30 settembre scorsi ha votato il 75% dei 4.862.748 elettori, suddivisi in 5.095 collegi elettorali. Con Mpla e Unita altri 10 partiti si sono disputati i 220 seggi parlamentari, El Pais e Le Monde citati.(5.800 seggi elettorali, 18 partiti e 223 seggi parlamentari, secondo Nigrizia, novembre 1992, e testimoni oculari).


� - Luis dos Passos (Prd), Holden Roberto (Flna), Amalia de Vitoria Pereira, Mfulumpinga Landi Victor (Pdp-Ana), Andrè Milton Kilandamoko (Psda), Daniel Julio Chipenda (Pnda), Rui de Vitoria Pereira (Pra), Simao Cassete (A.D. - Collegamento), Alberto Neto (Pda), José Eduardo dos Santos (Mpla), Honorato Lando (Pdla), Bengui Pedro Joao (Psd), Jonas Malheiro Savimbi (Unita).


� - Il pragmatismo del presidente Eduardo Dos Santos aveva conciliato lo sfruttamento dei giacimenti petroliferi, concesso per l'8O% a compagnie nord-americane, francesi e italiane con la presenza di truppe sovietiche e cubane sul suolo nazionale.








